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L’orroroso vico 2° S.Chiara          
 
 

uale era l’andamento delle strade di Catania sul finire del 1850? 
Come si svolgeva il nastro sterrato sulla coltre vulcanica della cit-
tà? Prima di accennarne cominciamo col dire che all’epoca non 

esistevano né ruspe né martelli pneumatici. Il cupo rumore del martello 
meccanico, dai ritmi rapidi, e secchi come raffiche di mitragliatrice, non 
aveva sopraffatto ancora il suono festoso degli arnesi manuali, il cui tin 
tin aritmico, frutto del sudore di decine di braccia, sbrecciava la roccia a 
brandelli. Mazzuole a punta di piramide, pizzicando il grigio masso, libe-
ravano sonorità dai toni alti, e scintillanti come il bacio fra due calici di 
spumante. Codesti suoni preparavano l’invito per l’introduzione di ro-
buste subbie e si miscelavano alla voce greve di poderose mazze, desti-
nate a conficcare le subbie nel cuore della roccia. Spesse volte una ga-
gliarda voce interrompeva la festosità dei suoni ed invitava le persone 
ad allontanarsi, al grido: «Attenzione, cartoccio! Fuoco alla miccia!». 
Una salutare esplosione collassava il cuore del banco lavico e consentiva 
agli operai di asportarne la breccia prima di riprendere l’aritmico e fe-
stoso tin tin. 

Vi siete chiesti quante decine (o centinaia) di braccia dovevano soffri-
re per cavare banchi di roccia per metri e metri di profondità? Quanto 
danaro sarebbe occorso per un’impresa a dir poco titanica? Vero è che il 
costo della vita era abbastanza contenuto rispetto ad oggi. La paga gior-
naliera di un manovale non superava difatti i dieci euro odierni. Ma è 
pur vero che al verbo sbancare bisognava affiancare i complementari 
appianare e lastricare con una lievitazione di costi non sempre alla por-
tata del bilancio comunale.  

Per farvi un’idea del modo di procedere delle strade, del loro svolger-
si sull’accidentata superficie lavica, sarà bene che vi porti in piazza Man-
ganelli ai piedi della chiesa di San Michele Minore,1 con la porta 
d’ingresso posta in cima alla scalinata, dove un tempo sorgeva appunto 
il piano stradale. Oppure in via Antonino di Sangiuliano ove appare evi-
dente che la chiesa di Santa Teresa fu costruita sopra una cresta lavica. 
Per ultimo vi conduco in via Castello Ursino, odierna denominazione 
dell’antico vico 1° Santa Chiara. Percorretela fino alla fine. Dapprima 
camminerete a fianco del convento di santa Chiara che vi accompagnerà 
sino all’incrocio con via Transito. Successivamente incontrerete alcune 
casette ad unico piano, poste a mezz’aria. Assieme al convento, codesti 
sono gli edifici più antichi della strada, preziosa testimonianza 

                                                           
1
 Oggi sede della Biblioteca e Pinacoteca della Provincia Regionale di Catania. 

Q 
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dell’andamento di questa e delle tante, tantissime strade, rettificate di 
livello nel corso degli anni Sessanta dell’Ottocento.  

 
 

 
 

                                                                                        1 
 

                                                                                        Chiesa di S. Michele minore in via Rizzari. 

 
 

CHI COLPISCE IL COLERA? I POVERI! 
 

Nel 1854-55 il colera si affacciò a Catania e quella volta la mortalità an-
nua della popolazione fece un bel balzo in avanti. In condizioni ordinarie 
i becchini erano soliti accompagnare al camposanto da 25 a 40 morti 
per 1000 abitanti l’anno. Bastava che il morbo mettesse naso in città, 
per vederli ancor più affaccendati, poveri cristiani, e per di più esposti al 
rischio del contagio. La loro attività, in aride cifre, si traduceva in un 
maggior carico annuo di lavoro: 101 morti nel 1837, 59 nel 1854, 52 nel 
1855, 73 nel 1867. Per mille abitanti, naturalmente. 

Frattanto, fra un’epidemia e un’altra, la scienza era riuscita a dare un 
volto al responsabile di sì terribile morbo e a individuarne le cause sca-
tenanti e i principali veicoli di diffusione.  

Di chi era figlio il colera? Della sporcizia. Su quale veicolo si muoveva? 
L’acqua. Quale stagione prediligeva? L’estate. Chi colpiva? I poveri.  

Che democrazia è questa che discrimina perfino sulla distribuzione 
del morbo! Il popolino aveva le idee chiare in merito, limpide come le 
dolci e fresche acque giornalmente prelevate dai numerosi pozzi disse-
minati per la città. Secondo loro il colera era frutto di una congiura, or-
dita dal Governo per decimarli. Motivo? Erano considerati invadenti e 
inquinanti come mosche cavalline con l’unica macchia di rappresentare i 
quattro quinti della popolazione. Avete letto bene. Su 5 abitanti solo 
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uno era agiato. A loro, ai quattro miserevoli individui, ignoranti sì, ma 
non stupidi, il Governo voleva far credere che l’acqua dei pozzi era in-
quinata e contribuiva alla diffusione di malattie infettive e dello stesso 
colera. Mai si era sentita un’insulsaggine così inaudita. Nessuno vedeva 
né masticava i microbi che, a dir degli igienisti, erano presenti 
nell’acqua.  

Copiosamente presenti, amici miei. Purtroppo! La mancanza di una 
rete idrica e l’assenza di pubbliche fontanelle aveva favorito l’escavazio-
ne di pozzi privati i quali, ahimè, pescavano in falde inquinate dalla spor-
cizia. Ad aggravare la situazione contribuiva la mancata realizzazione 
della rete fognante. Nel migliore dei casi lo smaltimento delle acque ne-
re avveniva dentro latrine che scaricavano in fosse permeabili. Altrimen-
ti il liquame si disperdeva all’aperto nelle ombrose viuzze dei quartieri 
popolari.  

Il massiccio intervento di lastricatura delle strade voluto dalle ammi-
nistrazioni comunali nel primo decennio post-unitario non mirava sol-
tanto ad una definizione di carattere estetico della città. La posa di ba-
sole, impermeabili all’acqua e di più facile pulizia rispetto ad un fondo 
sterrato, avrebbe migliorato soprattutto le precarie condizioni igieniche 
esistenti. La riduzione dei fattori d’inquinamento avrebbe contenuto il 
rischio di epidemie; anche se di colera, con disappunto dei becchini, si 
continuerà a morire, come vedremo fra poco.  

 
 

Il livellamento delle strade. 
Una questione igienica ed estetica 
 

Tra i progetti più impegnativi redatti a Catania nel primo decennio post-
unitario, la livellazione generale delle strade è stato uno dei più qualifi-
canti. Il lavoro, affidato a una commissione di esperti formata dagli in-
gegneri Mario Distefano, Ignazio Landolina e Pietro Beltrami, avrebbe 
reso più agevole qualsivoglia programma edilizio stradale che, d’ora in 
avanti, avrebbe potuto associarvi le migliori condizioni igieniche ed 
estetiche della città. Per mantenere costante l’effetto fisico della visuale 
continua, la commissione aveva adottato un sistema di livellette, ora 
colmando ora ribassando le gibbosità prodotte dalle capricciose ondula-
zioni della superficie lavica su cui era adagiata la città. La questione 
estetica, tanto cara ai padri ricostruttori, assume un particolare tono 
anche nella Catania dell’Ottocento, come vedremo nel corso dei succes-
sivi capitoli. 

Qui ci preme sottolineare le difficoltà spesso incontrate dall’am-
ministrazione comunale nel portare a compimento le opere di livella-
mento e lastricazione delle strade. A volte un taglio metteva a nudo le 
fondamenta di una casa, danneggiandola o provocandone il crollo. Ine-
vitabili erano i ricorsi all’autorità giudiziaria da parte dei cittadini lesi. Al-
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tre volte, il mancato ribassamento o l’applicazione del sistema di livel-
lette disturbava i progetti di taluni a vantaggio di qualcun altro e, vice-
versa, le vessazioni di uno obbligavano altri a reagire. La vicenda che se-
gue è illuminante al riguardo. Essa si svolge nel quartiere di San Giusep-
pe al Transito il quale prende nome dall’omonima chiesa di piazza Ma-
ravigna. Teatro della rappresentazione è Palazzo Manganaro di via Gari-
baldi con le sue traverse - le vie Santa Chiara e Consolato della Seta - 
all’epoca dei fatti denominate vico 2° Santa Chiara e vico Barone Sisto.2  
Protagonisti sono il signor Giovanni Manganaro e la signora Francesca 
Sardo in Signorelli.  

 
 

 
 

            2 
 

                Palazzo Manganaro in via Garibaldi angolo via S. Chiara. 

 
 
Sebbene il palazzo non riposasse fra le corrucciate pieghe di una cola-

ta lavica, lo sforzo economico sostenuto da Manganaro per lo sbanca-
mento e il livellamento di quell’ampia superficie fu considerevole. Ma a 
noi piace immaginare quell’operazione come archetipo di analoghi in-
terventi fatti dai costruttori di edifici ben piantati sulla dura pietra. 

Fingiamo allora che il palazzo non era nato per riposare tra le corruc-
ciate pieghe di una colata lavica. L’ondulazione magmatica, coltre anchi-
losata adagiata sui morbidi fianchi della città, si addiceva più ad un edi-

                                                           
2
 Una targa al portone di Palazzo Manganaro lo indica come Palazzo Trewhella. L’imprenditore 

inglese si aggiudicò l’immobile dopo il fallimento di Manganaro. 
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ficio barocco che ad una eclettica dimora intrisa di richiami classicheg-
gianti. Le linee barocche, se ci riflettete, sembrano rispecchiare l’ondeg-
giamento celeste prodotto dal caotico ordine dei moti astrali, o se pre-
ferite, le curve e le sinuosità delle viscere terrestri che il non lontano 
vulcano porta periodicamente alla luce sotto forma di magma fluente e 
ribollente. Su tali curve i nostri padri avevano ricostruito Catania nel no-
bile e curvilineo stile barocco all’indomani dal catastrofico terremoto 
del 1693. Diversamente da loro, in quelle asimmetriche ondulazioni, il 
signor Manganaro vedeva soltanto un fastidioso ostacolo per la gran-
diosa costruzione neoclassica che l’architetto Sciuto Patti, uno dei più 
prestigiosi professionisti della città, si accingeva a realizzare.  

Per non sacrificare l’armonia (e l’eguale altezza, diciamolo senza ma-
lizia) dei prospetti, la strada percorribile sarebbe stata una: mettere 
mano al portafoglio per sbancare la lava ed appianare come un campo 
di calcio il terreno delimitato dalla via Garibaldi e dai vicoli 2° Santa 
Chiara e Barone Sisto. Il ricco commerciante non si aspettava sconti dal 
vulcano. L’orrida bocca aveva spalmato sul suo terreno il migliore mag-
ma degli ultimi secoli; un basalto compatto, per  il  cui  taglio l’ingegnere  
aveva  calcolato  un costo effettivo di 6,353 lire il metro cubo, ben lon-
tano dalle  4,554  lire occorrenti  per una   roccia meno  porosa denomi-
nata occhio di pernice.  
 
 
UN TEMERARIO SBANCAMENTO 
 

Codesta operazione non era esente da rischi. Le strade del quartiere 
erano state livellate da recente e, proprio lì, nel vico Barone Sisto v’era 
stato un ribassamento compreso tra 1,94 metri all’incrocio con il vico 2° 
Santa Chiara e 3 metri al suo interno. Nel dare il via allo sbancamento il 
Manganaro avrebbe dovuto ribassare il suolo di altri 3,28 metri. Chi 
avrebbe potuto muovergli obiezioni? Nessuno, a meno che…  

L’astuto commerciante aveva fatto bene i conti. In primo luogo confi-
dava nella buona azione compiuta a favore del Comune alcuni anni pri-
ma. In quella circostanza, nel corso dei lavori di livellamento e basolatu-
ra della strada, all’incrocio con via Garibaldi aveva ritirato “gratuitamen-
te alla cantonata di levante, per quasi due metri, le vecchie fabbriche”,5 
permettendo così l’allineamento del vico 2° Santa Chiara con la dirim-
pettaia strada Santa Maria delle Grazie, ottenendo, di conseguenza, una 
visuale più libera verso la piazza San Giuseppe al Transito. Egli contava, 
inoltre, sulla solidarietà (ossia sul silenzio) degli abitanti del rione, a pa-

                                                           
3
 29 euro al 2014. 

4
 24 euro al 2014. La paga giornaliera di un manovale era compresa era compresa tra lire 1,35 

e 1,70 (4,81 / 9,62 euro al 2014). 
5
 Ragioni con documenti pel signor Giovanni Manganaro al Consiglio comunale di Catania , Ca-

tania 1871, Biblioteca Civica e A. Ursino Recupero.  
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recchi dei quali per “lo corso di tre anni di miseria”6 avrebbe assicurato 
pane e lavoro. Senza dimenticare che con l’erezione del magnifico pa-
lazzo avrebbe nobilitato con ulteriori tredici botteghe a piano terra, e 
coi corrispondenti piani superiori, un vico da lui considerato “il più mal 
sicuro, lurido, e malconcio della città”.7 Chi avrebbe avuto da ridire di-
nanzi ad un’operazione fatta per amore del “ben pubblico” e del “pub-
blico ornato”? Forse la colonia di lucertole, stizzita da quella mega mas-
sa di blocchi che avrebbe tolto loro, e per sempre, la piacevole carezza 
di un caldo raggio solare. Soltanto loro, mute bestie preistoriche? Pur-
troppo no, come vedremo. 

Quali reconditi misteri celava il concerto di mazze, picconi, zeppe, pali 
e simili, se non quello di far guadagnare un piano al palazzo attraverso 
l’apertura di altre tredici botteghe lungo le suddette strade? Con quale 
accesso, prego? Dalle strade su menzionate, naturalmente, previo 
l’ulteriore ribassamento di 3,28 metri. 

 
 

LA RISPOSTA DELLA SIGNORA SARDO 
 

Giovanni Manganaro non aveva fatto i conti con la signora Francesca 
Sardo, sua dirimpettaia, proprietaria dell’immobile posto ad angolo tra i 
vicoli 2° Santa Chiara e Barone Sisto. La signora era la precisione fatta 
persona, una virgola fuori posto turbava il suo senso estetico, una spar-
tizione equa non poteva contare su un fisiologico Angstrom di appros-
simazione. Il marito, don Domenico Signorelli La Piana, era un notaio 
scrupolosissimo, all’antica. Il suo motto, officii fructus sit ipsum officium 
(il premio del dovere sia lo stesso dovere), tradotto in soldoni suonava 
come un puntuale se pungi, ti trafiggo. I coniugi Signorelli, sempre per 
quei maledetti lavori pubblici di “rivoltamento della città”, come soleva 
definirli ironicamente don Domenico, avevano assistito al crollo di talu-
ne costruzioni appartenenti all’ex convento di Santa Maria dell’Indirizzo. 
Con orrore, a dire il vero, poiché esse erano attaccate alle loro case, 
uscitene, per fortuna, indenni. Sorte diversa toccò alla casa di vico 2° 
Santa Chiara, una graziosa palazzina a due piani, con prospetto sobria-
mente decorato, pervenuto alla signora per contratto dotale. Il pronto 
intervento dei proprietari impedì che l’edificio crollasse dopo che il ri-
bassamento del vico Barone Sisto aveva messo a nudo le fondamenta 
della palazzina. Codesto incidente costò al Comune la cospicua somma 
di 1000 onze,8 su sentenza emessa dal Tribunale Civile nell’inimmagi-
nabile (per noi) tempo di un anno. Da quel giorno don Domenico com-
prese, sulla propria pelle, il senso di una massima che avrebbe rispar-

                                                           
6
 Ibidem. 

7
 Ibidem. 

8
  66 mila euro al 2014. 
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miato altri guai a lui ed inguaiato il signor Manganaro: si vultis nihil te-
mere, cogitate omnia esse timenda (se non vuoi temere di nulla, pensa 
che tutte le cose siano da temere). 
 
 

 
 

                   3 
 

                                     La porzione stradale di via S. Chiara ribassata da Manganaro    
                                     fino al bivio con via Consolato della seta per recuperare ulte-                   
                                     riori corpi di botteghe.  

 
 
Bastò difatti che Manganaro cominciasse a svellere le prime basole 

del vico 2° Santa Chiara, perché i coniugi Signorelli rispondessero con 
una denuncia nella quale minacciavano il Comune di azione giudiziaria 
qualora la palazzina fosse stata danneggiata a causa dell’abuso che sta-
va per compiere il commerciante nel volere piantare le soglie del piano-
terra due metri sotto il livello stradale. Il sindaco, l’egregio Domenico 
Bonaccorsi marchese di Casalotto, non ci pensò due volte ad emettere 
un’ordinanza con la  quale  avvertiva il Manganaro di «desistere mo-
mentaneamente di continuare quelle fabbriche», perché tale compor-
tamento lo avrebbe reso abusivo.  
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Il dichiaratorio della signora Sardo portava la data del 3 maggio 1867. 
L’ordinanza del sindaco quella del 22 gennaio 1868. Un tempo abba-
stanza lungo perché la Sardo non mettesse in atto il ventilato ricorso in 
tribunale. Come mai tanti indugi? Conoscendo l’efficienza del Bonaccor-
si e la concretezza dei suoi programmi che, di lì a poco, sarebbero sfo-
ciati nell’approvazione del progetto Fiocca per la costruzione del molo 
di levante, il ritardo desta non poca meraviglia. Cosa era accaduto in cit-
tà di tanto grave da giustificare una risposta così tardiva?  

Era ricomparso il colera. L’anno prima, nel 1866, il terribile morbo si 
era affacciato in città. Con discrezione. I suoi germi invisibili avevano 
depositato spore esiziali negli appetibili anfratti della Civita, il più de-
gradato dei quartieri cittadini. Come una tenera chioccia, il luridume ed 
i liquami delle fogne all’aperto, assieme alla scarsa illuminazione ed 
all’assenza di ventilazione, covavano il letale morbo. Il 13 giugno 1867 
un passa parola travolgente traeva origine dal cuore della Civita: un 
nome un urlo ed occhi sbarrati annunciavano l’esplosione del colera. Un 
fuggi fuggi generale investiva la città. Chi poteva si rifugiava nei paesi 
etnei, salubri serbatoi di benessere: dal Sindaco alla disciolta Giunta al 
Consiglio comunale, dai nobili ai benestanti, dal signor Giovanni Manga-
naro a don Domenico Signorelli e consorte. Chi non poteva si serrava in 
casa, tenendo porte e finestre sprangate, tappando perfino le piccole 
fessure per respingere le infiltrazioni d’aria infetta. Dal 13 giugno al 28 
agosto la vita cessò di vivere a Catania, mentre le povere anime moriva-
no a grappoli. Alla fine se ne contarono oltre tremila che, per la consola-
zione dei congiunti, trovarono sepoltura nell’area cimiteriale appena 
acquisita ma non ancora attrezzata.  

 
 

LA CONTROMOSSA DI MANGANARO 
 

Il Manganaro non se ne faceva nulla di tredici botteghe incassate nel 
terreno. Lui era abituato a parlare con la gente faccia a faccia. L’idea che 
qualcuno potesse guardarlo dall’alto in basso e, da lassù, rivolgergli la 
parola, lo metteva in agitazione. Non aveva intenzione di fare la fine di 
Turi Mollica, inteso varda ‘n celu per quello strano tic che gli faceva ro-
teare il capo verso l’alto, da quando era diventato stimatore di olivi per 
conto di un facoltoso commerciante. E poi quel funereo muro di basal-
to, piantato dirimpetto all’uscio delle botteghe, oltre a procurargli sin-
tomi da meteoropatia, non gli sembrava dignitoso per il decoro del no-
vello palazzo. Per tale ragione, cinque giorni dopo l’ordinanza del sinda-
co, pregava l’egregio marchese e «i Signori della giunta municipale per 
dare pronta ordinativa alla livellazione di quelle traverse in corrispon-
denza sempre dei fabbricati dello istante. Così ordinando» proseguiva 
nella lettera «un locale altra volta orroroso diverrà nobile; contenterà le 



ELIO MICCICHÈ                                                                                        ACCADEVA UNA VOLTA A CATANIA 

 

9 
 

giuste esigenze degli ottimi Cittadini, quelli cioè che amono il Paese».9 E 
concludeva con una solenne bugia: solo l’ulteriore livellamento della 
strada lo avrebbe incoraggiato nella prosecuzione dei lavori. In realtà 
l’astuto commerciante aveva raddoppiato la ciurma per portare a com-
pimento l’operazione botteghe sicure nel più breve tempo possibile.  

 
 

SARDO. UNA MEMORIA PER IL CONSIGLIO COMUNALE 
 

La questione non era affatto conclusa poiché finiva con l’investire il 
Consiglio comunale, chiamato a decidere sulle ragioni che ciascuna delle 
parti accompagnava con una memoria. 

Con un linguaggio asciutto e privo di ornamenti, la Sardo ricordava ai 
consiglieri che essi erano, in primo luogo, i tutori degli interessi della 
collettività; secondo, che un buon amministratore doveva preoccuparsi 
dei danni che poteva arrecare ai privati, quando un intervento di pubbli-
ca utilità minacciava non un interesse ma un diritto: il diritto alla casa, 
alla proprietà!  

 

«Il Comune avrebbe raggiunto lo scopo di sodisfare al benessere 
pubblico … [se] il ribassamento di tutte le contrade delle città 
avesse portato la caduta degli edifizi che le fiancheggiano? … Nes-
suno vorrà dirlo, a meno di coloro che credono che il Municipio è 
qualche cosa di separato dal privato».10 

 

 A questo punto la signora entrava nel merito della questione senza 
uscire dal rigido binario della rigorosa applicazione delle leggi in materia 
edilizia. 

 

«Onorevoli Consiglieri, “è tempo che si sappia sino a qual punto i 
cittadini possono contare sulle loro proprietà e qual sorte è riserbata 
alle stesse che neanco oggi si vedono poggiare su valide fondamenta 
… Eseguiti or sono pochi anni il ribassamento di circa tre metri nel vi-
co Barone Sisto, chi viene a parlare di ulteriore ribassamento?”11 Del-
la quistione una sola persona se ne occupa in tutto il quartiere, questi 
è il signor Manganaro. Egli non si contenta del livello attuale pochi 
anni orsono stabilito dal Comune. “Egli intraprende la costruzione di 
una sua casa, non chiede e non ottiene assegno di linea, … [sfida] tut-
ti i regolamenti municipali, … e non solo fa tutto questo nel suolo suo, 
ma invade quello del Comune, usurpa e taglia l’intero marciapiede e 
porzione della strada, e non gli si contesta la contravvenzione, non si 
obbliga a rimettere le cose ad pristinum”.12 Il Consiglio comunale mo-
stri che la legge è eguale per tutti. Il ribassamento è una necessità il 
farlo? Per la grave considerazione che adesso vi sottopongo, il Comu-
ne non può e non deve ribassare il livello attuale dei due vicoli di che 

                                                           
9
 Ibidem. 

10
 Per la signora Francesca Sardo in Signorelli al Consiglio Comunale di Catania, Catania 1871, 

Biblioteche riunite Civica e A. Ursino Recupero, Catania. 
11

 Ibidem. 
12

 Ibidem. 
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trattasi. “Non devesi infatti porre in oblio che la città di Catania è ste-
sa su di una collina, e come il vico Sisto rialza sul livello del Corso Ga-
ribaldi così la strada Gallazzo13 e quartiere adiacente è ancora più sol-
levata. Per riaccordare quindi il Corso Garibaldi con il Gallazzo sareb-
be strano ribassare ancora il vico 2° Santa Chiara ed il vico Sisto, … 
non potendo ammettersi che per guadagnare un’erta si ribassi ad 
unico livello la massima parte del tratto da percorrersi per rendere 
così più ripida quella che rimane a percorrersi”».14 

 
 

 
 

                                 4 
 

                                 Palazzo Manganaro visto da ponente. 

 
 

LA DIFESA DI MANGANARO 
 

Appassionate e coi colori dell’arcobaleno erano le motivazioni del Man-
ganaro. Ai piedi del Consiglio egli stendeva un tappeto di adulazioni. E 
se aveva da muovere qualche rimprovero, il tono rimaneva sempre ca-
rezzevole. 
 

 «Signori del Consiglio - esordiva il commerciante - voi che avete 
sorpreso il popolo catanese per il sommo coraggio civile dimostrato  
nell’ideare e nell’eseguire “senza  umani riguardi”15 la livellazione del-
le strade cittadine; voi che avete riaperto persino le “tombe e gli 
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 Odierna via Plebiscito. 
14

 Per la signora Francesca Sardo… cit., Catania, 1871. 
15

 Ragioni con documenti pel signor Giovanni Manganaro… cit., Catania, 1871. 
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abissi dell’antica Catania”,16 dove avete riposto il coraggio civile 
d’intrepidi 

amministratori comunali se, proprio adesso, vi vedo adottare “mez-
ze tinte”17 per un vico sul quale chiudete gli occhi lasciandovi una 
mostruosità orribile con due pendenze? Con quale temerarietà si può 
lasciare a mezz’aria la visuale della chiesa di San Giuseppe al Tansito 
e nascondere la vista sulla piazza? Cos’è codesto riguardo nei con-
fronti di “vecchie cadenti e cadute casuncole”,18 questo timor di dan-
ni per un ribassamento di appena due o tre metri?».  

 

Manganaro si sentiva creditore nei confronti della pubblica ammini-
strazione per avere consegnato alla città un edificio borghese in grado 
di competere, per imponenza e profusione di danaro, coi più blasonati 
palazzi nobiliari. Non solo. A partire dall’Unità d’Italia, quali altre fabbri-
che erano state erette in città con firme prestigiose e dal respiro così 
ampio? Nessuna, secondo il Manganaro, all’infuori del palazzo del To-
scano, in piazza Stesicoro.  

 

«Il marchese che bisogno aveva di rivolgersi ad un architetto fore-
stiero, un tale di nome Alvino? Fumo da nobili, - bofonchiava Manga-
naro - come se a Catania mancano professionisti in grado di stupire il 
mondo con i loro arditi progetti». 

 

Il brav’uomo era orgogliosissimo del professore Carmelo Sciuto Patti, 
architetto di ottima preparazione professionale, autore del campanile 
del Duomo e della più tardiva chiesa dei SS.Angeli Custodi.  

 

«Signori del Consiglio, - concludeva il commerciante - per levante e 
mezzogiorno delle traverse vico 2° Santa Chiara e vico Barone Sisto 
elevasi il grandioso Palazzo Manganaro, nato nello interesse pure del 
pubblico ornato e della pubblica finanza, per via delle ventidue bot-
teghe apertevi in ambo i lati di levante e mezzogiorno che rendono 
popolate le due strade in discorso, togliendole dal ghetto in cui erano 
situate. Signori! Basta poco, solo un ulteriore ribassamento, perché  
le botteghe, oggi “quasi sepolte nelle viscere della terra con gravissi-
mo sconcio”,19 escano “dall’abisso a vita novella!”».20  

 
 

UN PAREGGIO, MEZZA SCONFITTA 
 

La vicenda si concluse con un pareggio che, per ciascun contendente, 
equivaleva ad una mezza sconfitta. Quali furono le conclusioni alle quali 
pervenne il Consiglio comunale? I signori consiglieri le avranno votate e 
messe per iscritto. Alle volte scripta volant et opera manent. Verificatelo 
laggiù, in via Santa Chiara angolo via Consolato della Seta. In pratica i si-

                                                           
16

 Ibidem. 
17

 Ibidem. 
18

 Ibidem. 
19

 Ibidem. 
20

 Ibidem. 
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gnori consiglieri congelarono la situazione, lasciando lo sconcio del ta-
glio stradale abusivo. La signora Sardo avrà tirato un mezzo sospiro di 
sollievo: meglio una antiestetica trincea che un totale ribassamento di 
entrambe le strade. Il signor Manganaro avrà acceso un lume a san-
t’Agata per aver illuminato i consiglieri. Le avrebbe affittato per meno 
quelle botteghe incassate sotto il piano stradale. Meglio di niente.  

 


